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uesto quadro di Van Gogh, intitolato “Primi passi”, ha ispirato l’incipit del libretto dell’Avvento 2010. La riflessione scaturita dalla contemplazione di questa scena colma di tenerezza ci ha portate a costruire il percorso di meditazione e di preghiera che vi proponiamo.
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La fede come

SCOPERTA

Y6li prasentavano i bambini perché |i accarezzasse* (Mc 10,3)




Piccoli passi...
…sono quelli dei bimbi, quelli del malato e del convalescente, quelli che seguono a un grande dolore che ha sconvolto l'esistenza, quelli che si compiono per entrare nel mistero dell'altro e dell'ALTRO… 

Sì, sono piccoli i passi della fede, come i primi che si compiono sorretti e accompagnati dalle mani salde di una Madre verso l'abbraccio accogliente e gioioso di un Padre. 

L'Avvento, tempo forte per cercare il silenzio e decidere nel proprio cuore il “santo viaggio”, il viaggio interiore, inizia anch'esso con primi piccoli passi che portano alla scoperta della fede nelle pieghe delle vicende della vita quotidiana; che portano all'incontro con Lui, con lo stupore e  la purezza dei fanciulli. L'accoglienza di Gesù che si fa bambino, simbolo di una fede che s'incarna, che non si accontenta di essere una semplice tangente esterna alla nostra esistenza, non è però che una tappa del cammino del credente: la fede deve crescere, passando attraverso l'offerta di sé, mettendo i nostri piccoli piedi sulla stessa Via di Gesù, Via che passa sul Calvario e porta alla Resurrezione del giorno di Pasqua.

Cogliamo dunque, anche questo anno, una volta di più, la grazia del dono dell'Avvento, tempo di  attesa e di desiderio colmo di amore.

Come leggere il libretto

Ogni giorno viene proposto il brano di Vangelo secondo il calendario liturgico.

Ogni settimana si apre con l'argomento di riflessione che viene trattato dal lunedì al sabato con preghiere, racconti, canti, pensieri. La domenica offre il commento al Vangelo.
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Domenica 28 novembre I di Avvento   Mt  24,37-44

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: “Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell'arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell'uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l'altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l'altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà.”

L’avvento ogni giorno ci esorta a meditare sul miracolo di questa venuta. Ma ci ricorda pure che essa adempie il suo senso quando il Redentore non viene solo presso l’umanità nella sua totalità, ma anche presso ciascun uomo particolare: nelle sue gioie e angosce, nelle sue conoscenze chiare, nelle sue perplessità e tentazioni, in tutto ciò che costituisce la sua natura e la sua vita, a lui solo proprie.

Egli deve farsi consapevole: Cristo è il mio redentore; Colui che mi conosce fino in quanto mi è più gelosamente proprio, assume il mio destino nel suo amore, mi illumina lo spirito, mi tocca il cuore, mi volge la volontà a ciò che è giusto, retto. Così l’avvento è il tempo che ci ammonisce a interrogarci, ciascuno nell’intimo della sua coscienza: Egli è venuto da me? Io ho notizia di Lui?

Che cosa potremmo fare? Soprattutto cercare di fare qualche esperienza di Lui. Potremmo prenderci un libro che tratta di Lui, e leggervi ogni giorno di queste settimane che portano al Natale. Ma non leggere come facciamo per istruirci su qualche argomento, bensì col cuore aperto, nell’anelito dello spirito. Non basta dunque soltanto leggere  e pensare; dobbiamo anche pregare. Dobbiamo pregare che Colui, il quale solo ha conoscenza del Cristo vivente, lo Spirito Santo, voglia operare affinchè la sacra figura del Signore ci si faccia luminosamente evidente.

(Romano Guardini, sacerdote, predicatore degli universitari di Monaco di Baviera) 

Io sono tranquillo e sereno come un bimbo svezzato in braccio a sua madre, come un bimbo svezzato è l’anima mia.

Lunedì 29 novembre   Mt, 8, 5-11
Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: “Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente”. Gesù gli rispose: “Io verrò e lo curerò”. Ma il centurione riprese: “Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, di' soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Perché anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va', ed egli va; e a un altro: Vieni, ed egli viene; e al mio servo: Fa' questo, ed egli lo fa”. All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: "In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli.”

Ogni volta che hai incontrato qualcuno

Tu lo hai amato per primo.

Lo hai accarezzato con lo sguardo.

I piccoli hanno ricevuto carezze dalle tue mani,

ma io non posso sentire il tocco delle tue mani

come hanno fatto loro.

O Signore, rendimi capace di riconoscere 

nell’affetto degli amici e dei miei cari

il tocco amorevole delle tue mani,

e ad accogliere gli altri col Tuo  stesso

sguardo d’amore.

Santa madre di Dio, conservami un cuore di bambino, puro e trasparente come una sorgente.

Martedì 30 novembre   Mt 4,18-22
In quel tempo, mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori. E disse loro: “Seguitemi, vi farò pescatori di uomini”. Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono.

Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono. 

Un giorno le statuine del presepio se la presero con il pastorello soprannominato Incantanto, perché a differenza delle altre statuine, lui se ne stava lì, davanti alla grotta, con le mani vuote, senza alcun dono da portare a Gesù. "Non hai vergogna? Vieni a trovare Gesù e non porti niente?". Incantato non rispondeva: era totalmente assorto nel guardare il bambino. I rimproveri cominciarono a farsi più fitti. Allora Maria, la mamma di Gesù, prese le sue difese: "Incantato non viene a mani vuote. Guardate: porta la sua meraviglia, il suo stupore! L'amore di Dio, fatto bambino piccolissimo, lo incanta". Quando tutti compresero, la mamma di Gesù concluse: "Il mondo sarà meraviglioso quando gli uomini, come Incantato, saranno capaci di stupirsi. Capite? Dio per amore nostro si è fatto come noi, per farci come lui".

Beato colui che rimane come un bimbo! E come un bimbo conserverà la sua innocenza.

Mercoledì 1 dicembre   Mt 15,29-37
Allontanatosi di là, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele. Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: “Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada”. E i discepoli gli dissero: “Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?”. Ma Gesù domandò: “Quanti pani avete?”. Risposero: “Sette, e pochi pesciolini”. Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene.

Dal Salmo 125

Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion,

ci sembrava di sognare.

Allora la nostra bocca si riempì di sorriso,

la nostra lingua di gioia.

Allora si diceva tra le genti:

“Il Signore ha fatto grandi cose per loro”

Grandi cose ha fatto il Signore per noi:

eravamo pieni di gioia

Ristabilisci, Signore, la nostra sorte,

come i torrenti del Negheb.

Chi semina nelle lacrime 

mieterà nella gioia.

Nell’andare, se ne va piangendo,

portando la semente da gettare,

ma nel tornare, viene con gioia,

portando i suoi covoni.

Vengo a te, Signore,  come un bimbo da sua madre perché mi ricolmi e mi invada totalmente e mi prenda in braccio.

Giovedì 2 dicembre   Mt 7,21.24-27
Gesù disse: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande”.
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            Dolce sentire come nel mio cuore

ora umilmente sta nascendo amore.

Dolce capire che non son più solo.

Ma che son parte di una immensa vita.

Che generosa risplende intorno a me:

dono di lui, del suo immenso amore.

Ci ha dato il cielo e le chiare stelle

fratello sole e sorella luna;

la madre terra con frutti, prati e fiori

il fuoco, il vento, l’aria e l’acqua pura

fonte di vita per le sue creature:

dono di lui del suo immenso amore.

Sia laudato nostro Signore

Che ha creato l’universo intero.

Sia laudato nostro Signore

Noi tutti siamo sue creature:

dono di lui del suo immenso amore

beato chi si converte in umiltà.

(Dolce sentire – Riz Ortolani)

Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

Venerdì 3 dicembre   Mt 9,27-31
Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: “Figlio di Davide, abbi pietà di noi” Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: “Credete voi che io possa fare questo?”. Gli risposero: “Sì, o Signore!”. Allora toccò loro gli occhi e disse: “Sia fatto a voi secondo la vostra fede”. E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: “Badate che nessuno lo sappia!”. Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione.

Qual è?…

Il giorno più bello? Oggi. 

La cosa più facile? Sbagliarsi.
L'ostacolo più grande? La paura.
Lo sbaglio peggiore? Arrendersi.

La radice di tutti i mali? L'egoismo.

La distrazione più bella? Il lavoro.
La peggiore sconfitta? Lo scoraggiamento.

I migliori insegnanti? I bambini.

La prima necessità? Parlare con gli altri.
La cosa che più fa felici? Essere di aiuto agli altri.
Il mistero più grande? La morte.

Il peggiore difetto? Il malumore.
La persona più pericolosa? Il bugiardo.
Il sentimento più dannoso? Il rancore.
Il regalo più bello? Il perdono.
La cosa di cui non se ne può fare a meno? La casa.
La strada più rapida ? Il cammino giusto.

La sensazione più gratificante? La pace interiore.
Il gesto più efficace? Il sorriso.
Il migliore rimedio? L'ottimismo.
La maggiore soddisfazione? Il dovere compiuto.
La forza più potente del mondo? La fede.
Le persone più necessarie? I genitori.

La cosa più bella di tutte? L'AMORE !
(Madre Teresa di Calcutta)

Tutti erano meravigliati  per le parole di grazia che uscivano dalla Sua bocca.

Sabato 4 dicembre   Mt 9,35-10,1.6-8
In quel tempo, Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!”.

Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità. E li mandò con questa ingiunzione: “Rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”.

Santa Maria, donna del primo sguardo,

donaci la grazia dello stupore. 

Il mondo ci ha rubato la capacità di trasalire. 

Non c’è rapimento negli occhi. 

Siamo stanchi di aguzzare al vista, 

perché non ci sono più arrivi in programma. 

L’anima è riarsa come il greto di un torrente senz’acqua. 

Le falde profonde della meraviglia si sono prosciugate. 

Vittime della noia, conduciamo una vita arida di estati. 

Ci sfilano sotto gli occhi solo cose già viste, 

come sequenze di un film ripetute più volte. 

Ci sfugge l’ora in cui il primo acino d’uva rosseggia tra i pampini. 

Viviamo stagioni senza primizie di vendemmie. 

Anzi, sappiamo già quale sapore ogni frutto racchiude sotto la corteccia.

Tu che hai provato le sorprese di Dio, 

restituiscici, ti preghiamo 

la gioia degli incontri decisivi 

che abbiano il sapore della “prima volta”.

Amen

Il Signore ama gli umili e quelli che lo ascoltano.
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Domenica 5 dicembre II di Avvento   Mt 3,1-12
In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della Giudea, dicendo: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!”. Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico. Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il Giordano; e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano. Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: “Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all'ira imminente? Fate dunque frutti degni di conversione, e non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre. Già la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco. Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile”.

Convertitevi, il regno dei cieli è vicino! Come dev'essere questa conversione per essere vera? Una conversione personale. A nulla serve restaurare gli edifici religiosi, riformare la liturgia perché sia più viva e partecipata, se non interviene una profonda riforma di tutti noi stessi. Il pericolo - non certo astratto - sta nel pensare che una certa qual pratica religiosa possa bastare. Convertirsi vuol dire "rinnovare il cuore". Questo significa riconoscere prima di tutto i difetti e le lacune che ci sono in noi, lavorare poi con ogni impegno ad eliminarli per acquistare quelle virtù, delle quali Cristo è stato il modello. Una conversione che ci apra agli altri. Natale è il dono di Dio agli uomini. Noi non potremo mai vivere veramente questa festa, se non donando noi stessi ai fratelli. Cerchiamo di comprenderli, senza mai giudicarli o condannarli. Sappiamo accoglierli col cuore in mano? Se ci hanno fatto qualche torto, siamo pronti al perdono? Siamo disponibili al colloquio, al servizio? Sappiamo amarli con lo stesso amore di Cristo? In sostanza, convertirsi significa uniformare la propria mentalità e i propri sentimenti alla mentalità e ai sentimenti dello stesso Cristo.

Finché non coltiviamo pensieri amichevoli verso ogni persona che incontriamo, giorno dopo giorno, ci perdiamo la parte più gioiosa della nostra vita. 

Lunedì 6 dicembre   Lc 5,17-26 
Un giorno Gesù sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. Veduta la loro fede, disse: “Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi”. Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: “Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?”. Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: “Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? Che cosa è più facile, dire: ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua”. Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio. Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: “Oggi abbiamo visto cose prodigiose”.

Ho sognato che il Bambino

venne presso il mio lettino

sussurrando dolcemente

“Per Natal mi chiedi niente?”

Io pensai per prima cosa

a te mamma, sì amorosa

a te babbo, buono tanto

e gli dissi: “Gesù Santo,

babbo e mamma benedici,

fa che sempre sian felici”.

Vidi allora il suo bel viso 

atteggiarsi ad un sorriso

e lo vidi sparger fiori

sul cammin dei genitori.

E’ davvero un sollievo avere una persona alla quale poter aprire il proprio cuore, poterla rendere partecipe del proprio intimo, poterle affidare i propri segreti. (Sant’Ambrogio)
Martedì 7 dicembre   Mt 18,12-14
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli.

Colazione con Dio

Un bambino voleva incontrare Dio. Prese con sè il suo zaino con  dentro la merenda e una bibita e si incamminò. 

Arrivò al parco e lì notò una vecchietta seduta sulla panchina. Si sedette accanto a lei, aprì il suo zaino ed iniziò a mangiare; la vecchietta lo guardava e lui le porse metà della sua merenda. L’anziana donna gli sorrise in segno di ringraziamento. La stessa cosa accadde con la bibita, sempre la donna ringraziò il fanciullo con un grande sorriso. 

All’ora di tornare a casa il bimbo diede un bacio sulla guancia alla vecchietta ed ella lo ricompensò con una carezza sulla testa e il più bel  sorriso che potesse offrire.

Quando il bambino arrivò a casa e aprì la porta, la mamma fu sorpresa nel vedere la sua faccia piena di felicità, e gli chiese: “Figliolo,cosa hai fatto che sei tanto felice?”. Il bambino rispose: “Oggi ho fatto colazione con Dio!”. E prima che la  sua mamma gli dicesse qualche cosa aggiunse: “E sai cosa?, ha il sorriso più bello che io abbia mai visto!”. 

Anche la vecchietta arrivò a casa raggiante di felicità. Suo figlio restò sorpreso per l'espressione di pace stampata sul suo volto e le domandò: “Mamma, cosa hai fatto oggi che ti ha reso tanto felice?”.  La vecchietta rispose: “Oggi ho fatto colazione con Dio, nel parco!”.E prima che suo figlio rispondesse, aggiunse:“E sai? E' più giovane di quel che pensassi!”.

…poiché anche  il nostro prossimo è Presenza di Dio, le nostre relazioni diventeranno il modo più diretto per entrare in contatto e in comunione profonda con gli altri e con il Signore.  Ogni incontro sarà come una “Visitazione”…  (don Beppe Cerino)
Mercoledì 8 dicembre Immacolata Concezione di Maria   Lc 1,26-38
Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. Allora Maria disse all'angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l'angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio.

Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l'angelo partì da lei.

Dal Salmo 88

Signore, Dio della mia salvezza, 

io grido giorno e notte davanti a te.

Giunga fino a te la mia preghiera; 

porgi orecchio al mio grido.

I miei occhi si consumano di dolore; 

io t'invoco ogni giorno, Signore, 

e tendo verso di te le mie mani.

Ma io grido a te, o Signore, 

e la mattina la mia preghiera 

ti viene incontro.


La fede nasce sempre da un incontro e ad esso conduce (Francois Collange)

Giovedì 9 dicembre   Mt 11,11-15
In quel tempo Gesù disse alla folla: “In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire. Chi ha orecchi intenda.”


            Ho bisogno di incontrarti nel mio cuore 

di trovare Te di stare insieme a Te, 

unico riferimento del mio andare 

unica ragione Tu, unico sostegno Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu. 

Anche il cielo gira intorno e non ha pace 

ma c'e un punto fermo è quella stella là 

la stella polare è fissa, ed è la sola 

la stella polare Tu, la stella sicura Tu. 

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu. 

Tutto ruota intorno a Te in funzione di Te 

e poi non importa il come, il dove, il se.

Che tu splenda sempre al centro del mio cuore 

il significato allora sarai Tu. 

Quello che farò sarà soltanto amore 

unico sostegno Tu, la stella polare Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu. 

(Tu al centro del mio cuore – Gen Verde)
Che potenza enorme ha la preghiera dei bambini! Essa diventa un modello per gli stessi adulti: pregare con fiducia semplice e totale vuol dire pregare come sanno pregare i bambini. (Papa Giovanni Paolo II)

Venerdì 10 dicembre   Mt 11,16-19
In quel tempo Gesù disse alla folla: “Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio.

È venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere”.

Stai per iniziare l’incontro .

Ferma la tua mente, 

ma fermala davvero.

Lascia che il vuoto ti prenda.

Lascialo entrare.

Arriva il Signore.

Con il silenzio e la sua forza.

Lascia che le tue labbra 

si schiudano.

Lasciati guardare negli occhi 

E il resto verrà.

(E. Olivero)
Il vero incontro con Dio ti mette a nudo con te stesso, ti rende consapevole dei tuoi limiti. (E. Olivero)
Sabato 11 dicembre   Mt 17,10-13
Allora i discepoli gli domandarono: “Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?”. Ed egli rispose: “Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, l'hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro”. Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista.

“Ave Maria, piena di grazia”.

Grazie Maria, donna purissima.

Grazie che sei mia mamma.

Grazie per le lacrime che riversi, 

là dove c’è guerra, là dove c’è fame.

“Ave Maria, il Signore è con te”.

Grazie perché il tuo Signore

non lo trattieni per te 

ma ci conduci continuamente, 

pazientemente a lui.

“Ave o Maria, benedetta fra tutte le donne”.

Grazie perché il tuo grembo 

ha accolto il figlio di Dio 

che ha il mio stesso volto,

che ha toccato una terra

che anche noi possiamo calpestare.

“Santa Maria”.

Madre di tutti gli uomini.
Ogni incontro è sfumatura di Dio, è una delicatezza diversa che Dio dona attraverso l’amico presente. (E. Olivero)
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Domenica 12 dicembre  III di Avvento   Mt 11,2-11
Giovanni intanto, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?”. Gesù rispose: “Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, e beato colui che non si scandalizza di me”.

Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: “Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! E allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. Egli è colui, del quale sta scritto: Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che preparerà la tua via davanti a te. In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui”.

Giovanni, il Battista, era un uomo deciso, fermo e sicuro di sé. Ma ad un certo punto pone in dubbio e in discussione tutto, attraversa una profonda crisi spirituale: Colui che viene non è come se l'aspettava e se l'immaginava. Credergli o no?; questo è il suo dilemma e il suo dubbio. Lui, Gesù, ama e accoglie tutti, al di là che siano giusti o no. Giovanni allora è in crisi e non sa più cosa pensare di quell'uomo. I discepoli vanno da Giovanni e gli dicono: "Guarda Giovanni, le persone vanno da Gesù e guariscono. Vanno da Lui ammalate nel corpo e guariscono, ma davvero guariscono; tormentate nello spirito, in preda a crisi e a depressioni enormi, ne escono e tornano a sorridere; vanno da lui gentaglia, peccatori e Lui li accoglie, li ama e questi cambiano vita; Lui non è come te, Lui accoglie tutti e chi si lascia accogliere si trasforma, diventa un altro, non è più lui. La gente si riempie di luce, di vita, di calore. Cosa vuoi che ti diciamo Giovanni: non è come ce lo aspettavamo, eppure attorno a lui questi miracoli accadono. Se non fosse da Dio potrebbe fare tutto questo?". Chi incontra Gesù non può più essere lo stesso di prima. Chi incontra il Signore cresce, diviene, si trasforma, va molto più lontano di dove neanche pensasse e fa cose che non avrebbe neanche mai detto. Chi segue il Signore diventa qualcosa che non avrebbe mai detto, neppure nelle sue più rosee speranze. 

Lo stupore è lo sguardo dei figli di Dio che sanno guardare e ricevere la vita come dono dalle mani di Dio Padre.

Lunedì 13 dicembre   Mt 21,23-27
In quel tempo, entrato Gesù nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: “Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?”.

Gesù rispose: “Vi farò anch’io una domanda e se voi mi risponderete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?”.

Ed essi riflettevano tra sé dicendo: “Se diciamo: -dal Cielo-, ci risponderà: “perché dunque non gli avete creduto?”; se diciamo -dagli uomini-, abbiamo timore della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta”. Rispondendo perciò a Gesù, dissero: “Non lo sappiamo”. Allora anch’egli disse loro: “Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose”. 

Fa', o Signore, che non perda mai il senso del sorprendente.
Concedimi il dono dello stupore!
Donami occhi rispettosi del tuo creato, 

occhi attenti, occhi riconoscenti.
Signore, insegnami a fermarmi: 

l'anima vive di pause;

insegnami a tacere: 

solo nel silenzio si può capire 

ciò che è stato concepito in silenzio.
Ovunque hai scritto lettere:

fa' che sappia leggere la tua firma dolce 

nell'erba dell'aiuola pettinata,
la tua firma forte nell'acqua del mare agitata.
Hai lasciato le tue impronte digitali:
fa' che sappia vederle nei puntini delle coccinelle

nel brillìo delle stelle.
Tutto è tempio tutto è altare!
Rendimi, Signore, disponibile alle sorprese:
comprenderò la liturgia pura del sole, 

la liturgia mite del fiore;
sentirò che c'è un Filo conduttore in tutte le cose...
...e salirà il voltaggio dell'anima.
Amen.

(Michel Quoist)
La capacità di meravigliarsi è il primo vero atteggiamento di fronte alla vita

Martedì 14 dicembre   Mt 21,28-32
In quel tempo, Gesù disse: “Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, và oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?”. Dicono: “L'ultimo”. E Gesù disse loro: “In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio.

È venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli”.

Tra poco sarà di nuovo Natale. Il vecchio stava seduto sulla solita vecchia sedia, davanti alla solita vecchia piazza di un vecchio paese.
Il bambino si avvicina chiedendo: “Vecchio, quanti Natali hai visto?” “Ho visto tanti Natali”. Il vecchio rispose senza neanche guardare il bambino. “E quante cose hai fatto?” “Ne ho fatte tante”. Anche questa volta il vecchio non volse lo sguardo al bambino. “Dimmene qualcuna”.
“Quando ero giovane come te ho giocato, ho pescato, ho baciato la mia prima donna, poi mi sono sposato, ho iniziato a lavorare, ho fatto tre figli che hanno fatto altri figli, ho smesso di lavorare e ho cominciato a guardare la piazza”.
Al vecchio brillavano gli occhi, ora guardava il bambino.
“E tu?”, disse, “quante cose hai fatto?” Il bambino, inorgoglito da tale domanda rispose: “Nessuna, ma ho intenzione di giocare, pescare, studiare, baciare la mia prima donna, sposarmi, iniziare a lavorare, fare 3 figli che faranno altri figli, smettere di lavorare e sedermi lì dove sei seduto adesso a continuare a guardare la piazza, così potrò rispondere al bambino di domani”.
Gli occhi dei bambini sono icone viventi sulla capacità di meravigliarsi; questo tesoro non è ingenuità infantile, ma è lo sguardo profondo sul dono che è la vita.

Mercoledì 15 dicembre   Lc 7,18-23
Anche Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutti questi avvenimenti. Giovanni chiamò due di essi e li mandò a dire al Signore: “Sei tu colui che viene, o dobbiamo aspettare un altro?”. Venuti da lui, quegli uomini dissero: “Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: Sei tu colui che viene o dobbiamo aspettare un altro? ”. In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: “Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi vengono sanati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunziata la buona novella. E beato è chiunque non sarà scandalizzato di me!”.

Dal Salmo 18

I cieli narrano la gloria di Dio,

e l'opera delle sue mani annunzia il firmamento.

Il giorno al giorno ne affida il messaggio

e la notte alla notte ne trasmette notizia.

Non è linguaggio e non sono parole,

di cui non si oda il suono.

Per tutta la terra si diffonde la loro voce

e ai confini del mondo la loro parola.

La legge del Signore è perfetta,

rinfranca l'anima;

la testimonianza del Signore è verace,

rende saggio il semplice.

Gli ordini del Signore sono giusti,

fanno gioire il cuore;

i comandi del Signore sono limpidi,

danno luce agli occhi.

Ti siano gradite le parole della mia bocca,

davanti a te i pensieri del mio cuore.

Signore, mia rupe e mio redentore.
Lo stupore! Vi raccomando lo stupore: la meraviglia, come se scoprissimo in ogni cosa qualcosa di nuovo... scoprite e lasciate che lo spirito esulti di stupore. (Paolo VI)
Giovedì 16 dicembre   Lc 7,24-30
Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù cominciò a dire alla folla riguardo a Giovanni: “Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna agitata dal vento? E allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano vesti sontuose e vivono nella lussuria stanno nei palazzi dei re. Allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, e più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco io mando davanti a te il mio messaggero, egli preparerà la via davanti a te. Io vi dico, tra i nati di donna non c'è nessuno più grande di Giovanni, e il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. Tutto il popolo che lo ha ascoltato, e anche i pubblicani, hanno riconosciuto la giustizia di Dio ricevendo il battesimo di Giovanni. Ma i farisei e i dottori della legge non facendosi battezzare da lui hanno reso vano per loro il disegno di Dio.


            E raccontami la notte, la notte senza luna 

senza togliere il buio 

e raccontami quei segni che attraversano il cielo 

non lontano da quì 

e lo sguardo di un bambino stupito 

a guardare lassù 

e raccontami del tempo, questo tempo indecente 

sempre in guerra con chi 

e raccontami la notte, questa grande ombra scura 

quel senso di infinito che mette quasi paura 

e quante altre volte ancora 

ci porterà via dalla stanza dei giochi 

e intanto mi sorprendo, di questo cielo così azzurro 

e intanto mi sorprendo, di questo cielo così stellato 

e raccontami di un giorno, un giorno senza guerra 

non lontano da quì 

di una madre che prega 

di un amico ritrovato, così per caso, una sera 

e quante altre volte ancora 

ci porterà via una luce negli occhi 

e intanto mi sorprendo… 

(E intanto mi sorprendo – Paola Turci)
Se mi fosse tolto tutto conserverei comunque sempre la cosa migliore: lo stupore beato e salutare dell'amore infinito di Dio. (S. Kierkegaard)
Venerdì 17 dicembre   Mt 1,1-17
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.

Gesù, che sei stato bambino, 

donaci un’anima da bambino 

per poter essere semplici, 

contenti, fiduciosi 

e pieni di tenerezza e di affetto

verso tutti gli uomini, nostri fratelli,

e verso tutti gli esseri della tua creazione. 

Tu che sei Figlio di Dio 

e hai assunto e consacrato ogni cosa 

e ti sei fatto nostro fratello

per tutti i secoli dei secoli. 

Amen
Ci sono persone che vivono con un forte senso di gratitudine e di serenità, capaci di donare e di gioire, per queste persone tutto è grazia; tutto ciò che è buono e bello, anche le cose più piccole, sono per esse fonte di stupore.

Sabato 18 dicembre   Mt 1,18-24
Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

Santa Maria, Madre di Dio, 

conservami un cuore di fanciullo, puro e limpido come sorgente. 

Ottienimi un cuore semplice, 

che non si ripieghi sulle proprie tristezze; 

un cuore generoso nel donarsi, pieno di tenera compassione; 

un cuore fedele e aperto, che non dimentichi alcun bene, 

e non serbi rancore di alcun male. 

Creami un cuore dolce e umile, 

che ami senza esigere d'essere riamato, 

felice di sparire in altri cuori 

sacrificandosi davanti al tuo Figlio divino. 

Un cuore grande e indomabile, 

che nessuna ingratitudine possa chiuderlo 

e nessuna indifferenza stancare. 

Un cuore tormentato dalla gloria di Gesù Cristo, 

con piaga che non rimargini se non in cielo.

(P. de Grandmaison)
Non bisogna perdere la capacità di stupirsi, perchè altrimenti il mondo e la nostra stessa vita diventerebbe un'abitudine. (J. Gaarder)
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Domenica 19 dicembre IV di Avvento   Mt 1,18-24
Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

La vita di Giuseppe, il falegname, uomo semplice, umile, ma “giusto”, fu travolta, scombussolata dalla richiesta di Dio, richiesta difficile da capire e quindi difficile da accettare. Dal momento in cui è venuto a conoscenza della situazione di Maria avrà vissuto dei momenti terribili. Improvvisamente tutti i suoi progetti venivano sconvolti. 

Voleva sicuramente molto bene a Maria, ma temeva di sposarla e anche la soluzione di rimandarla in segreto non lasciava tranquillo il suo cuore. 

Poi il sogno, l’Angelo del Signore che gli parla, il risveglio, la sua decisione, il suo sì al progetto che Dio gli ha proposto. Ma al centro di tutto questo c’è “Dio che viene a stare con noi”. Accoglierlo nella nostra vita cambia tutto, come ha cambiato la vita di Giuseppe, che è stato un “prediletto”, scelto per una grande missione. Anche noi forse dobbiamo accettare di lasciarci buttare all’aria la nostra vita dal Signore, però  dobbiamo anche essere dei grandi “sognatori”.

Ma come Giuseppe spesso dobbiamo rinunciare ai nostri sogni per lasciare che si realizzi “il sogno di Dio”.
Nella notte delle prove più dure la sola luce che ci permette di andare avanti è il saperci attesi da qualcuno che ci ama alla follia.

Lunedì 20 dicembre   Lc 1,26-38
Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. Allora Maria disse all'angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l'angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio.

Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l'angelo partì da lei.

Signore, donami degli occhi per vederti nudo e affamato, 

delle orecchie per ascoltarti mentre supplichi e implori. 

Donami delle mani per curarti quando sei malato e prigioniero. 

Donami un cuore aperto per accoglierti quando sei straniero 

e senza tetto nella casa della fraternità, alla mensa della condivisione. 

Donami l'intelligenza per costruire dei ponti, 

un cuore per frantumare le frontiere, 

l'audacia per denunciare ogni chiusura e ogni muro di divisione. 

Donami forza per il cammino, sostegno nelle tribolazioni, 

l'audacia nella profezia. 

Donami il coraggio di accorciare le distanze, 

globalizzare le solidarietà, riaccendere i sogni, 

seminare dei fiori e dei sorrisi, per un avvenire di speranza.

Non permettete che qualcuno venga a voi e se ne vada senza essere felice.

Martedì 21 dicembre   Lc 1,39-45

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore”.

C'era una volta, in un bosco, un lupo molto feroce. Si nutriva di polli e di conigli e attaccava le greggi e gli armenti del villaggio. Anche i bambini non uscivano più a giocare. Il lupo era diventato il terrore di tutti. Si presero provvedimenti: gli animali dovevano vivere dentro recinti e trappole di ogni tipo vennero appostate nei dintorni. Il lupo cominciò a sentirsi braccato e vagava per il bosco, sempre più affamato. Una sera, inaspettatamente, una stupenda luce illuminò il cielo e durò per tutta la notte. Ad un certo momento diversi gruppi di pastori cominciarono ad arrivare da ogni dove. Andavano tutti verso la medesima direzione. Che cosa stava succedendo? 

Il lupo decise di seguirli, tenendosi a debita distanza. Li vide entrare in una grotta. Non si capiva che cosa vi trovassero. Quando uscirono, sembravano trasfigurati e anche una giovane donna comparve in mezzo a loro. Era un'occasione propizia. Il lupo furtivamente si intrufolò nella grotta. Su una minuscola stuoia, un bambino molto piccolo stava disteso e giocava con un filo d'erba tra le dita. Il lupo si illuminò. Ecco il cibo sognato da tanto tempo. La mamma era ancora fuori con gli ospiti e non si sarebbe accorta. Avvicinò il muso al bambino. Sarebbe stata questione di un attimo. Ma successe qualcosa d'inaspettato. Il bambino non si spaventò, non pianse. Lo guardò, anzi, negli occhi, gli sorrise e allungando la manina accarezzò quel muso sporco di polvere. E gli disse: "Ti voglio bene". Nessuno glielo aveva mai detto. La sua pelliccia di lupo si sfilacciò come una vecchia camicia. Dentro comparve un giovane uomo. Chinato verso il bambino, trasformato, continuava a gridargli "Grazie! Grazie! Grazie!". Poi corse via. Che cos'altro poteva fare questo ex-lupo se non correre in ogni angolo della terra e raccontare a tutti ciò che quel bambino aveva fatto di lui?

Essere non amati, non voluti, dimenticati. È questa la grande povertà, peggio di non avere niente da mangiare.

Mercoledì 22 dicembre   Lc 1,46-55

Allora Maria disse: “L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre”.

Dal Salmo 83

Quanto sono amabili le tue dimore,

Signore degli eserciti!

L’anima mia languisce e brama

gli atri del Signore.

Il mio cuore e la mia carne

esultano nel Dio vivente.

Anche il passero trova la casa,

la rondine il nido,

dove porre i suoi piccoli,

presso i tuoi altari,

Signore degli eserciti, mio re e mio Dio.

Beato chi abita la tua casa:

sempre canta le tue lodi!

Dobbiamo imparare a considerare tutti come creature uniche ed irrepetibili, amate da Dio e saperci tutti fratelli. (Carlo Maria Martini)

Giovedì 23 dicembre   Lc 1,57-66

Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei. All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: "No, si chiamerà Giovanni". Le dissero: "Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome". Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta, e scrisse: "Giovanni è il suo nome". Tutti furono meravigliati. In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: "Che sarà mai questo bambino?" si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui.

            Aggiungi un posto a tavola che c’è un amico in più

se sposti un po’ la seggiola stai comodo anche tu

gli amici a questo servono a stare in compagnia

sorridi al nuovo ospite non farlo andare via 

dividi il companatico, raddoppia l’allegria  

La porta è sempre aperta 

la luce sempre accesa. 

il fuoco è sempre vivo 

la mano sempre tesa. 

E se qualcuno arriva  non chiedergli: chi sei? 

No, no, no! no, no, no, no 

E se qualcuno arriva non chiedergli: che vuoi? 

No, no, no! no, no, no, no - no, no, no 

E corri verso lui con la tua mano tesa. 

e corri verso lui 

spalancagli un sorriso 

e grida: "Evviva, evviva! 

Aggiungi un posto a tavola che c'è un amico in più 

… e così, e così, e così, e così… così sia!

(Aggiungi un posto a tavola - Trovajoli-Fiastri-Garinei-Giovannini)

Nella casa del Padre mio vi sono molti posti… Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. (Giovanni 14,1-3)
Venerdì 24 dicembre   Lc 1,67-79

Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo: “Benedetto il Signore Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi una salvezza potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano.

Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati, grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace”.

Signore

educaci al desiderio del bene, 

a una volontà che si impegna 

per ciò che vale, 

alla realizzazione di una vita piena. 

Tu sei in mezzo a noi come colui che salva, 

guarisce, apre, 

supera le nostre porte chiuse 

ed entra ad aprire menti e cuori. 

Concedici di saper anche noi accogliere 

chi ha il cuore chiuso e fatica a comprendere, 

chi fatica ad amare, chi fatica a credere.

Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato… prima della creazione del mondo. (Giovanni 17,24)

Sabato 25 dicembre Natale di Gesù   Gv 1, 1-18

In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva rendere testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza e grida: “Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me”. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

A te levo i miei occhi, 

santa Madre di Dio.

Vorrei fare della mia casa

una casa nella quale Gesù sia

presente,come ha promesso

a quelli che si riuniscono 

nel suo nome.

Tu hai accolto il messaggio

dell’Angelo come un messaggio

che viene da Dio,

e hai ricevuto per la tua fede,

la grazia incomparabile di

accogliere  in te Dio stesso.

Tu hai aperto ai pastori 

e ai magi la porta della tua casa

in modo che nessuno si stupisse 

della sua povertà 

o della sua ricchezza.

Sii tu, nella mia casa, 

colei che accoglie.

Perché quanti hanno bisogno 

di conforto siano confortati;

quanti desiderano rendere grazie

possano farlo; quanti cercano

la pace possano trovarla.

E possa ognuno ritornare

nella sua casa con la gioia

di avere incontrato Gesù,

Via, Verità e Vita.


Beato il cuore che vive un continuo "Eccomi" agli altri, a Dio e a sè stesso: crescerà fino alla pienezza.


[image: image5.jpg]Quinta seftinana

La fede come

OFFERTA

‘Quando vewne il tempo della lovo purificazione portarono
il bambino 4l Tempio per 0L<€rirlo 4l Signore (Lez,22)







Domenica 26 dicembre   Mt 2,13-15.19-23
I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: “Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo”. Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio. Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: “Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e va' nel paese d'Israele; perché sono morti coloro che insidiavano la vita del bambino”.Egli, alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel paese d'Israele. Avendo però saputo che era re della Giudea Archelào al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nelle regioni della Galilea e, appena giunto, andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, perché si adempisse ciò che era stato detto dai profeti: “Sarà chiamato Nazareno”.

La vita di San Giuseppe è stata veramente travolta dalle iniziative di Dio, iniziative misteriose, iniziative al di là della possibilità di capire. San Giuseppe si è lasciato condurre perché era giusto e "giusto" è l'uomo che vive di fede. Dove lo porta il Signore? Non lo sa, Dio non glielo dice, non gli spiega niente e lui obbedisce lo stesso. Ha sempre detto di sì con la vita, non con le parole. Non ha mai avuto questioni da sollevare, dubbi da  proporre. E come è fecondo questo silenzio! Esso permette che tra la parola di Dio e l'obbedienza di San Giuseppe non ci sia soluzione di continuità. Dio parla e San Giuseppe fa. "Non temere...", e lui non teme, tutti i drammi sono finiti. "Alzati...", e lui si alza, eccolo già per strada . "Ritorna...", ed è già di ritorno. Questa immediatezza di San Giuseppe a tutti i cenni del Signore, ci dimostra la sua bella disposizione interiore! È stupendo questo esempio di San Giuseppe che, pur essendo capo di casa, è semplicemente a servizio, con una familiarità fatta di abbandono e di continua dedizione. San Giuseppe non misura la vita di Gesù e della Vergine sulle sue esigenze, ma mette la sua vita a servizio delle loro. Non parte per l'Egitto quando fa comodo a lui, ma quando l'interesse di Gesù lo richiede. San Giuseppe è un laico nel senso più pregnante della parola, laico perché non caratterizzato da nessuna funzione ufficiale: è un uomo come tutti, inserito fino in fondo nelle realtà terrene per offrirle come supporto all'Incarnazione. Il Verbo si incarna in una famiglia di cui San Giuseppe è il capo e vive nella realtà delle creature umane, nella condizione più universale, che è quella del lavoro e della povertà. San Giuseppe ci insegna come si offra al Cristo il servizio di una vita totalmente inserita nelle realtà terrene. Il suo non è un patronato più o meno trionfalistico, ma qualcosa di più profondo, che deriva da una realtà interiore. San Giuseppe ci fa comprendere il contenuto del servizio per il Regno e ci aiuta ad essere nella storia della salvezza coloro che in Cristo credono, a Cristo obbediscono e di Lui si fidano.

Offri al Signore la tua vita.

Lunedì 27 dicembre   Gv 20,2-8
Corse allora Maria Maddalena e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro:”Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!”.

Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette.

Prendi e ricevi, Signore,

tutta la mia libertà,

la mia memoria

la mia intelligenza 

e tutta la mia volontà.

Tutto quel che ho e possiedo,

me l’hai donato tu:

a te, Signore, io lo rendo.

Tutto è tuo,

tu puoi disporne

secondo la tua piena volontà.

Accordami il tuo amore 

e la tua grazia,

sono abbastanza, per me.

(S. Ignazio di Lojola)

Non vogliate mettervi in pena per il domani, perché il domani avrà cura di se stesso: a ogni giorno basta il suo affanno.

Martedì 28 dicembre   Mt 2,13-18
I magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: “Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo”. Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio. Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi.

Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande; Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.

Ai tempi di Erode, la notte in cui nacque Gesù, gli angeli portarono la buona notizia ai pastori. C'era un pastore poverissimo, tanto povero che non aveva nulla. 

Quando i suoi amici decisero di andare alla grotta portando qualche dono, invitarono anche lui. Ma lui diceva: "Io non posso venire, sono a mani vuote, che posso fare?". 

Ma gli altri tanto dissero e fecero, che lo convinsero. Così arrivarono dov'era il bambino, con sua Madre e Giuseppe. Maria aveva tra le braccia il bambino e sorrideva, vedendo la generosità di chi offriva cacio, lana o qualche frutto. Scorse il pastore che non aveva nulla e gli fece cenno di venire. 

Lui si fece avanti imbarazzato. Maria, per avere libere le mani e ricevere i doni dei pastori, depose dolcemente il bambino tra le braccia del pastore che era a mani vuote...

Abbandonati al Signore, egli ti libererà.

Mercoledì 29 dicembre   Lc 2,22-35
Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: “Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele”. Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima”.

Cantico di Zaccaria

“Benedetto il Signore Dio d'Israele,
perché ha visitato e redento il suo popolo,
e ha suscitato per noi una salvezza potente nella casa di Davide, suo servo,
come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo:
salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano.
Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri
e si è ricordato della sua santa alleanza,
del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,
di concederci, liberati dalle mani dei nemici,
di servirlo senza timore, in santità e giustizia
al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.
E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo
perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,
per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza
nella remissione dei suoi peccati,
grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio,
per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge
per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte
e dirigere i nostri passi sulla via della pace”.

San Giuseppe fece come gli aveva ordinato il Signore.

Giovedì 30 dicembre   Lc 2,36-40
C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui.


            Vogliamo vivere, Signore,

offrendo a te la nostra vita,

con questo pane e questo vino

accetta quello che noi siamo.

Vogliamo vivere, Signore,

abbandonati alla tua voce,

staccati dalle cose vane,

fissati nella vita vera.

Vogliamo vivere come Maria,

l’irraggiungibile,

la Madre amata

che vince il mondo con l’Amore

e offrire sempre la Tua vita

che viene dal cielo.

Accetta dalle nostre mani,

come un’offerta a Te gradita

i desideri di ogni cuore,

le ansie della nostra vita.

Vogliamo vivere, Signore,

accesi dalle Tue parole

per riportare in ogni uomo

la fiamma viva del Tuo amore.

(Gen Rosso – Come Maria)

A te Signore affido la mia vita

Venerdì 31 dicembre   Gv 1, 1-18
In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva rendere testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza e grida: “Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me”. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevutoe grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

Padre mio, mi abbandono a te,

fa’ di me quel che ti sarà gradito.

Qualsiasi cosa tu faccia di me, io ti ringrazio.

Sono pronto a tutto. Accetto tutto.

Purché si compia la tua volontà in me,

in tutte le tue creature

non desidero null’altro, mio Dio.

Rimetto la mia anima nelle tue mani,

la do a te, mio Dio,

con tutto l’amore che ho nel cuore,

perché ti amo, e perché ho bisogno di amore,
di far dono di me, di rimettermi fra le tue mani

senza misura, con infinita fiducia.

Perché tu sei mio Padre.

(Charles de Focauld)
Signore, non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma dì solo una parola e il mio servo sarà guarito.

Sabato 1 gennaio Maria Madre di Dio   Lc 2,16-21
Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia.

E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.

I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro. Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima di essere concepito nel grembo della madre.

Santa Maria, serva del Signore,

che ti sei consegnata anima e corpo a lui 

e hai fatto l’ingresso nel suo casato 

come collaboratrice familiare della sua opera di salvezza, 

donna veramente alla pari, che la grazia ha introdotto nell’intimità trinitaria e ha reso scrigno delle confidenze divine, 

domestica del regno,che hai interpretato il servizio 

non come riduzione di libertà, 

ma come appartenenza irreversibile alla stirpe di Dio,

noi ti chiediamo di ammetterci alla scuola di quel diaconato permanente 

di cui ci sei stata impareggiabile maestra. 

Al contrario di te, facciamo fatica  a metterci alle dipendenze di Dio, 

e stentiamo a capire che solo la resa incondizionata alla sua sovranità 

ci può fornire l’alfabeto primordiale 

per la lettura di ogni altro umano servizio.

Santa Maria, 

fa che il vangelo diventi la norma ispiratrice 

di ogni nostra scelta quotidiana 

e dacci una mano 

perché sappiamo essergli fedeli fino in fondo. 

Amen 


Il Signore si rivela a quelli che si abbandonano a Lui.
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‘Dopo tre giovwi 0 trovarono nel {empio, sadut.o in mezz0
ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogavat (Lc 2,46)







Domenica 2 gennaio   Gv 1,1-18
In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.

Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui,e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni.

Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza e grida: “Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me”. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.

Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

La nascita di Gesù ha cambiato radicalmente il rapporto tra Dio e l'uomo. Mi commuove sempre la  grandezza e la potenza del versetto del Vangelo di Giovanni: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi”. La Parola si è incarnata e ha preso casa presso di noi, nei nostri cuori e nelle nostre vite. Troppo spesso mi dimentico cosa questo significhi concretamente: il corpo di Gesù  diventa strumento di comunicazione, mette in relazione Dio con la sua creatura... ed è anche un richiamo a me credente perchè io lasci abitare Dio dentro la mia esistenza, dentro le mie gioie e le mie fatiche, dentro le parole, gli incontri, i progetti, gli sguardi e le mani che stringo. 

Perchè faccio così fatica a farGli posto dentro di me? 

La madre Sincletica disse: “Per coloro che si avvicinano a Dio all'inizio vi è lotta e grande fatica, ma poi gioia indicibile. Come quelli che vogliono accendere il fuoco: prima sono disturbati dal fumo e lacrimano, quindi raggiungono ciò che cercano”.
Lunedì 3 gennaio   Gv 1,29-34
Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: “Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele”. Giovanni rese testimonianza dicendo: «Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio”.

Vicino a te non ho paura,

Signore,

come un bambino in braccio 

a sua madre così vorrei restare,

vicino a Te, Signore.

...

Non importa se solo resterò

al freddo o all'arsura del sole,

vicino a te vorrei restare.

Se una madre si dimentica 

di un figlio,

Tu no, Signore,

vicino a te vorrei restare.

Se smarrisco la via

tu me la fai ritrovare,

vicino a Te vorrei restare.

Sì, io vicino a Te,

ma se Tu resti vicino a me,

è un'altra cosa, suona diverso,

è più sicuro.

Io resterò vicino a Te

se Tu mi sarai vicino.

Ti cercherò nel tempio,

nelle preghiere ti cercherò

e griderò non andare via, 

stammi vicino.

Nel cielo ti cercherò,

nell'aria ti cercherò

griderò stammi vicino.

Ho stretto una mano, 

ho condiviso dolore.

Non era tempio, non era culto,

non era cielo, non era aria

ma il cuore sussurrava: 

Dio ti è vicino.

(G. Matino)
Il Bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di Lui. (Lc 2,40) 
Martedì 4 gennaio   Gv 1,35-42
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: “Ecco l'agnello di Dio!”. E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù.

Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse:”Che cercate?”. Gli risposero: “Rabbì (che significa maestro), dove abiti?”. Disse loro: “Venite e vedrete”. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: “Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)” e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)”.

Marco l’Asceta, fedele alla tradizione dei Padri, insegna: 

“...bisogna impegnarsi a vivere con degli uomini saggi e virtuosi oppure frequentarli ripetutamente. Quando non possediamo la lampada della vera conoscenza, per non aver ancora raggiunta la maturità spirituale, essendo sempre bambini, bisogna seguire colui che possiede la lampada, per non camminare nelle tenebre e non esporsi ai pericoli degli uragani e delle gelate, correndo il rischio di cadere nelle fauci delle belve spirituali che abitano le tenebre e che divorano coloro che procedono senza la lampada spirituale che è la Parola di Dio”. 

“Tre anziani, si narra nella vita di sant’Antonio, avevano la consuetudine di recarsi, una volta all’anno, al monte dell’Abba Antonio per ricevere gli insegnamenti del grande santo. Una volta, due di loro posero alcune domande sull’ascesi dell’anima e del corpo, per fornire al santo l’occasione di riversare la sapienza divina che sortiva dalle sue labbra. Il terzo ascoltava in silenzio e non poneva domande. Il santo gli disse: - In tutti gli anni che mi hai reso visita, non hai ancora posto una domanda. Non vuoi imparare niente? - Mi basta guardarti, Abba. - Ciò mi insegna molto, rispose con rispetto l’anziano”.

I baobab prima di diventar grandi cominciano con l'essere piccoli. (Il piccolo Principe - Saint Exupery) 

Mercoledì 5 gennaio   Gv 1,43-51

Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: “Seguimi”. Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: “Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret”. Natanaèle esclamò: “Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?”. Filippo gli rispose: “Vieni e vedi”. Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: “Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità”. Natanaèle gli domandò: “Come mi conosci?”. Gli rispose Gesù: “Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico”. Gli replicò Natanaèle: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!”. Gli rispose Gesù: “Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!”. Poi gli disse: “In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo”.

Dal Salmo 118

Come potrà un giovane 

tenere pura la sua via?

Custodendo le tue parole.

Con tutto il cuore ti cerco:

non farmi deviare dai tuoi precetti.

Conservo nel cuore le tue parole

per non offenderti con il peccato.

Benedetto sei tu, Signore;

mostrami il tuo volere.

Con le mie labbra ho enumerato

tutti i giudizi della tua bocca.

Nel seguire i tuoi ordini è la mia gioia

più che in ogni altro bene.

Voglio meditare i tuoi comandamenti,

considerare le tue vie.

Nella tua volontà è la mia gioia;

mai dimenticherò la tua parola.

Crescere spiritualmente significa, per un cristiano, sviluppare il dono del discernimento, la capacità di distinguere il bene dal male. (Eb. 5)

Giovedì 6 gennaio Epifania del Signore   Mt 2,1-12

Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: “Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo”. All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: “A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele”. Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: “Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo”.

Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.


            Canta con la voce e con il cuore… con la bocca e con la vita!

Canta senza stonature la verità… del cuore.

Canta come cantano i viandanti: 

non solo per riempire il tempo, ma per sostenere lo sforzo. 

Canta e cammina! 

Se poi credi non possa bastare, segui il tempo stai pronto e…

danza la vita al ritmo dello spirito… oh danza, danza al ritmo che c'è in te!

Cammina sulle orme del Signore… 

non solo con i piedi ma usa soprattutto il cuore… 

ama… chi è con te!

Cammina con lo zaino sulle spalle: 

la fatica aiuta a crescere nella condivisione. 

Canta e cammina! 
Se poi, credi non possa bastare, segui il tempo stai pronto e…

danza la vita al ritmo dello spirito oh danza, danza al ritmo che c'è in te!

 (Danza la vita - Anonimo)
La catechesi nasce dalla fede e serve la fede. Perciò proprio essa dovrebbe accompagnare tutta la vita del cristiano, in conformità alle diverse tappe di quella strada che è la vita, ai diversi compiti e impegni, alle molteplici situazioni attraverso cui tale strada si snoda. 

Venerdì 7 gennaio   Mt 4,12-17.23-25

Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia:

Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali,

sulla via del mare, al di là del Giordano,

Galilea delle genti;

il popolo immerso nelle tenebre

ha visto una grande luce;

su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte

una luce si è levata.

Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino”. Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo.

La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

Dio, dona pace alla mia vita.

Aiutami a riflettere su tutto con calma.

Aiutami a non farmi prendere dal panico

quando le cose vanno male.

Aiutami a non inquietarmi, ma ad accettare

le cose come vengono, giorno per giorno.

Aiutami a non essere nervoso e a mantenere la calma,

quando devo fare qualcosa d' importante.

Aiutami a rimanere sereno, per quanto irritanti

possano essere cose e persone.

Fammi essere fermo e deciso,

così che non mi tiri indietro e gli altri possano

contare su di me quando sono con l'acqua alla gola. 

Amen. 

Il vostro compito solare, luminoso, creativo è quello di portare a maturazione tutti i semi positivi, i germi di vita, i talenti luminosi che Dio ha seminato in voi. Ciò che conta è portare a maturazione il frutto divino che c’è in ciascuno. (Ermes Ronchi)
Sabato 8 gennaio   Mc 6,34-44

Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: “Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare”. Ma egli rispose: “Voi stessi date loro da mangiare”. Gli dissero: “Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?”.

Ma egli replicò loro: “Quanti pani avete? Andate a vedere”. E accertatisi, riferirono: “Cinque pani e due pesci”. Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull'erba verde.

E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta.

Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti.

Tutti mangiarono e si sfamarono, e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci.

Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

O Maria, Madre di Dio e nostra, ti presentiamo i giovani. 

Tutte le età hanno bisogno della tua protezione, 

ma oggi soprattutto i giovani.

Oggi sono esposti a tanti pericoli e tentazioni. 

Sono la speranza della Chiesa e del mondo.

O Madre, che hai sofferto per tre giorni 

lo smarrimento del tuo Figlio, 

quante madri piangono oggi per i loro figli: 

giovani sbandati, travolti dalla droga, dal vizio, 

da falsi ideali o privi di ogni vero ideale.

O Vergine pura e santa, fa' che il clima delle nostre case 

sia adatto alla crescita dei figli in saggezza e in grazia.

Fa' che le scuole siano luoghi di vera formazione dei nostri figli, 

che gli insegnanti siano veri educatori dei giovani 

per la professione e per la vita.

Fa' che i giovani trovino in Gesù e nel suo Vangelo 

il progetto per la loro vita e così diventino costruttori di un mondo migliore.

Per questo, o Madre di Dio e Madre nostra, prega per noi il tuo Gesù.

Crescere... non tutti hanno voglia di crescere... forse perché sono consapevoli delle difficoltà che incontreranno crescendo...
Domenica 9 gennaio Battesimo di Gesù   Mt 3,13-17

In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: “Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?”. Ma Gesù gli disse: “Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia”. Allora Giovanni acconsentì. Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui. Ed ecco una voce dal cielo che disse: “Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto”.

Il giorno del nostro Battesimo siamo stati immersi nella vita di Gesù, siamo stati quindi invitati a seguirLo sulla Sua strada. Oggi il Vangelo ci riporta a quel giorno di cui non ricordiamo nulla, è vero, ma nel quale i nostri genitori hanno scelto per noi la via che porta alla felicità. Ricordiamoci che spetta a noi il compito di non lasciare che il nostro Battesimo agonizzi in un cassetto, intrecciando strettamente fede e vita. 

Una volta accolta la Sua proposta di vita non ci si può più fermare, infatti non si finisce mai di diventare cristiani: la vita è tutta una conversione...


…nascere ulteriormente ad una vita più profonda, a scoprire una profondità nuova in tutto ciò che esiste, in tutto ciò che fai, in tutto ciò che pensi, in tutto ciò che accade. C’è una profondità ulteriore e in quella profondità ulteriore potrai trovare il volto di Dio. (E. Bianchi)
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